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ATTO PRIMO. 

Appare una corte, ndfe case dei Polentanìt coQtìg;ua a 
tm e:iardmo che brilla dì U da una chiusura di mamii 
trafelati in guisa di transenne. Ricorre per l'alto una 
loggia che a destra corrisponde con le' camere gentilesche 
e dì fronte, aerata lu le sue colonnette, mostra avere 
una duplice veduta. Ne discende, a manca, una scala 
leggera. Una grande porta è a destra, e una bassa fine- 
stra ferrata; pe* cui vani sì scopre una fuga dì arcate 
che circondano un'altra corte più vasta. Presso la scala 
è un'arca bìsaotina, senza coperchio, riempiuta 6i tetti 
come un testo, dove fiorisce un rosaio vermiglio. 



Scena L Si vetlono le donne ptotecdeisl dilli loggti t discendere 
gjtit per li «cala, curioae leceaDiodo veno 11 ^Uire che porti appetì 
nd Iliaco la sua vkili e la miao uni gonnella vcccbii. 

GARSENDA 

O Donella, Donella, c'i il giullare 

in corte! Biancofiore, 

c'è il giullare! È venuto! 

BIANCOFIORE 

Facciamolo cantare. 

ALTICHIARA 

Ohe, sei tu quel Gianni... 

IL GIULLARE 

Dolci mie donne..... 
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ALTICHIARA 

Sei tu quel Gianni che dove» veoivé 
(Ji BoI(^:na? Gian Figo? 

GARSENDA 

Sei GotdeOo che vieni <ii.Fertafa? 

• < « 

IL GIULLARE 

Donne fflk belle, arfeste voi <in poco^. 

GÀRSENDA 
Di che? ài lafdo? 

IL GIULLARE 

Ayteste voi tih poco di Bcatlattò? 

DONELLA 

Sei t« per. tnott^giate? Stiamo accorte. 

BIANOOnORE 

Ma t« chi sei? qoel GiannÌM. 

ALTICHIARA 

O Bianco&Me» gttsudilo in che pannil 
II farsetto s'arztif fa co' cakari. 

GÀRSENDA 

Oh, gtatóàlOf Dondlat egik è scampato 

solo in panni di gamba. - 

BIANCOFIORE 

Gtiatda, gtiatda, Altichiaira, 
qtiel che ha per mano* 

ALTICHIARA 

Un gftiatnacchino vecchio* 

GÀRSENDA. 

Ma no» che è una gonnella tomagntiola. 
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ALTICHIARA 

Tu sei dunque Gordello e non Gian Figa 

DONELLA 

Ma not ditegli è un giudea 

ALTICHIARA 
Vendi datpe o cantati? 

DONELLA 

Di': che ci porti? stracci o sirventesi? 

BIANCOFIORE 

Lascia tu star la baia» Mona Bertal 
Or si parrà scegli saprà cantare* 
Su YÌa, giullare^ 

cantaci dunque una bella . canzone* 
Ne sa Madonna Francesca una bella 
che incomincia: ^Meravigliosamente 
un amor mi distringe tf* Tu la sai? 

IL GIULLARE 

Stf la dirò^ se avete 
un poco di scarlatto* 

ALTICHIARA 

Ma che vuoi tu con questo tuo scarlatto? 

DONjELLA 

Aecoete! Stiamo accorte. 

IL GIULLARE 

Io vorrei volentieri 
che voi mi rappezjtaste 
questa gonnella* 
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ALTICHIARA 

O che buona ventoral 
Or vuoi tu ripetiate H fomagnuolo 
con Io scatlatto? 

IL GIULLARE 

Se VOI Tavete, fatemi di grazia 
questo servigio! Una rottura in petto 
et ifn^ altra sul gomito: ecco qua* 
Avete due pezzuole? 

ALTICHIARA 

Eht n'abbiam bene; e ti s'acconcerà 
se tu ci canterai 

IL GIUllARE 

So le storie di tutti i cavalieri 

e di tutte le gran cavallarie 

che furon fatte al tempo 

del re Arto, e spezialmente so 

di Messer Tristano e di Messere 

Lancilotto del Lago e di Messere 

Prizivàlle il Gallese che gustò 

il sangue del Signor Nostro Gesò; 

e so di Galeasso, di Galvano, 

e d'altri e d'altri* So tutti i romanzi. 

DONELLA 

Oh la tua buona sorte! 
Noi Io diremo a Madonna Francesca* 
che tanto sen diletta; et ella certo 
ti donerà, giullare, grandemente. 

IL GIULLARE 
Mi donerà l'avanza 
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GARSENDA 
Quale avanzo? 

DL GIULLARE 

L'avanzo 
di qtielle disc pezzuole Ai scatktto* 

DONELLA 

Ben altro aytai tist sftandissimi donL 

Sta lietOt ch'ella è sposa* 

Messer Guido la sposa a un Malatesta. 

BIANCOFIORE 

Racconta intanto a noi! Siam tutte orecchi. 

Tutte 8Ì adunano e si protendono verso il giullare che si dispone a 
dire ^argomento* 

IL GIULLARE 

Gune Mondana nunda al te Arto 

I 

Io scudo che predice il grande amore 

del buon Tristano e d^Isotta fiorita* 

E come Isotta beve con Tristano 

il beveraggio, che sua madre Lotta 

ha destinato a lei ed al re Marco, 

e come il beveraggio è si perfetto 

che gli amanti conduce ad uns^ morte* > 

Le donne stanno in ascolto. Il giullare fa una ricercata su U viola 
e canta. ^ 

^ Or venuta che fue Falba del giorno, 
re Marco e il buon Tristano si Ievarq**«„ 

LA VOCE DI OSTASIO, dalla cortv interna. 

Dite al Pugl&se ladro, 

ditegli ch'io mi laverò le mani 

e i piedi nel suo sangue! 
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ALTICHIARA ^ 
Ecco Messet Ostasio* 

GARSENDA 
Vial Via! 

Il gftippo delfo aacoftanll tMto si tdo^^Iie* Bile fuggono su per U 
■caia, con risa e stHUi; tcasoortono per ia loggia; icompaiono. ^ 

IL GIULLARE 

La mia gfonnellal 
^accomando la mia gonnella buona^ 
e Io acatlatta 

ALTICHIARA^ aporgendoil dalPalto della toggla. 

Ritoma a mexza nona^ 

che sarà fatto» 

Erft 

Scena IL Entra Ostadio da Polenta, per la grande porla def cortile, in 
cooipagnia dt Ser Toldo Berardengo. 

OSTASIO» afferrando fi giullare sbigottito. 

Che fai qui» manigoI(k>? 

Con chi parìa vi? Con le ctonne? Come 

sei yentito? Rispondimi! Sei tu 

di Messet Paolo Malatesta? Su» 

rispondi ! 

IL GIULLARE 

. Signor mio, voi mi setr atc 
troppo. Ahi! 

OSTASIO 

Venitcto sei con Mescer Paolo? 

IL GIULLARE 
No, signor mio* 

OSTASIO 

Tu menti! 






'^ 



ATTO PRIMO tt i 

. — .^ \ 



IL GIULLARE 
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Sif sigooi mio. I 

OSTASIO i 

Patlavi con le donne. 
E che dkevf tti? Parlavi certo 
df Messer PaoIo.*« Che dicevi? 

IL GIULLARE 

Nò, 
nO| signor mio^ ma di Messer Tristana 

OSTASIO 

Fosti tu mai dai Malatesti^ a Rimino? 

IL GIULLARE 
t^Of mai» signor mio. 

OSTASIO 

Dunqtfe ^ 

tu ncm conosci Messer Paolo, il Bello. 

IL GIULLARE 

Per mala sorte mai non Io conobbi. 

Exit 

Scena HL Iroso e sospettoso ti figlio di Guido trae il notaro verso 
l'arca. 

OSTASIO 

Questi giullari et uomini di corte 
sono la peste di Romagna, peggio 
che la canaglia imperiale. Lingue 
di femminelle, tutto sanno, tutto 
dicono; yan pel mondo 
a spargere novelle e novellette. . 
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S'egli fosse un gtuIUte 

éci Malatestit 

già le donpe saptebbeto di Paolo 

ogni novelldt e vano 

sarebbe omxai Pattifitio che voi» 

Set Toldoi consigliaste 

da quel gtan savio che voi siete» 

SER TOLDÓ 

Egli età 
ù povero ad arnese - 
che non mi dà sospetto ch'egli segua 
sì grazioso cavaliere quale 
è Paolo^ che per uso 
larghc^ia con tal agente» 
Ma ben faceste a mettergli il bavaglio. 

OSTASIO 

Certo non ci daremo pace^ avanti 
che il matrimooio sia perfetto* E temOf 
Ser Toldo, che ce ne potrà seguire 
scandalo* 

SER TOLDO 

Voi dovete pur sapere 
chi è vostra sorella 
e quant'ell'è d'altiero 
animo. E s'ella vede quel Gianciotto, 
così sciancato e tozzo e con quegli occhi 
di dimòne furente^ 
avanti che il contratto 
delle sue sposalizie sia togatoi 
non il padre» né voi^ né altri certo 
potrà mai fare 
ch'ella lo voglia per marita 
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Dunque se vera* 

mente vi otle questo parentado, 

mi panebbe non essenri altro modo 

da tenere^ che quello che s'è detta 

E poiché Paolo Malatesta l giunto 

come procuratore di Gianciotto 

qui, con pieno mandato 

a disposare Madonna Francesca, 

mi panebbe doversi 

procedere alle nozze senz' alcuna 

dimora, se volete darvi pace* 

OSTASIO 

Voi avete ragione, 

Ser Toldot ci conviene 

troncar gli indagL Questa sera toma 

mio padre da Valdoppio; e noi faremo 

che domani sia pronto il tutto* 

SER TOLDO 

Bene, 
Messer Ostasio* 

OSTASIO 

Or su, venite meco» 

Ser Toldo* Paolo Malatesta attende* 

Exenat ambo* 

Scena IV* S^òde venire dalle stante alte 11 canto delle donne. 

BL CORO DELLE DONNE 

Oimè che adesso io provo 
Che cosa è troppo amore* Oimè. 
Oimè chVgli è uno ardore 
che al cor mi coce* Oimè* 
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SI vedono osdre cUlIe lUnee e ptMMXt per U loggia Franceica e 
SamirlUfia* riiaa a fianco deU^altfat Vvuìm, alT altra dn^eodo la do- 
ttf ra col bracdo. 

FRANC3EESCA, w U scala loffermandod. 
Amor le fa cantate! 

Ella abbandona un poco indietro il capo come per cedere al vento 
della melodiat leggera e palpitante. 

IL ODRO DELLE DONNE 

Oimè penare attoce 

ch'ai tristo cor si serba* Oimè* 

Francesca ritrae dalla cintura della sorella il suo braccio» e si discosta 
alquanto come per disdogliersi» arrestandosi mentre quella discende 
il gradino» 

IL CORO DELLE DONNE 

Oimè che doglia acerba 
alla mia vita* Oimè* 

FRANCESCA» assorta* 

Come l'acqua cortente 

che va che va» e Pocchio non s'avvede» 

così l'anima mia.» 

SAM ARlTANAf con uno sgomento improvviso stringendoti alla 
sorella* 

Francesca» dove andrai? Chi mi ti toglie? / 

FRANCESCA 
Ah» tti mi svegli* 

SAMARITANA 

O sorella» sorella» 

odimi t resta ancora con mei Resta 

con me» dove nascemmo! 

Non te n'andare! Non m'abbandonare! 
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Ch^io faccia ancora 

il mio piccolo Ietto accanto al ttiol 

Che la notte io ti senta! 

FRANCESCA 
Egli è venutol 

SAMARITANA 

Chi? 
Chi mi ti toglie? 

FRANCESCA 

E ventito, sorella* 

SAMARITANA 

E senza nome e senza volto* Mai 

non Io vedemmo* 

FRANCESCA 

Fórse 
io Io vidi* 

SAMARITANA 

Tu? Quando? 
Non mi sòn mai divisa 
da tej^ dal tuo respiro* 
La mia vita non s'ebbe che i tooi occhi. 
Dove potesti 
tu vederlo senza di me? 

FRANCESCA 

Anima cara^ piccola colomba» 

pecche sei tanto sbigottita? Pace» 

datti pace! Verrà 

in breve anche il tuo giorno» 

e te n'andrai dal nostro nido; e mai 

piò nell'alba il mio sogno 

t'udrà correre scalza alla finestra» 

mai piò ti vedrà bianca a piedi nudi 
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cortete verso la finestta, o piccola 
colomba^ e dite noo t'udrà pia mait 
^'Francesca, è nata la stella diana 
e vanìiosene via le s^ailineUe* ff 

BtaficdKore» Garsendai Doaetta e Altlchlafa esoooo dalle ttante e ti 
arrestano stfUa loggia itnninoia g^ardaado 11 glardlnc^ che si stende 
di là» Ifl atto di Mpizte* 

SAMARITANA 

E si vìvrà, oimè, 
si vivrà ttittavia! 
^E il tempo fusfgfirà, 
iisggitk sempre! 

FRANCESCA 

E si morrày oim^ 
si morrà tuttavia 1 
E il tempo fugf^irà, 
fugfgfirà sempre! 

SAMARITANA 

O Francesca, mi fai dolere il cuore 

e tutta, guarda, 

tutta mi fai tremare di spavento* 

BIANCOFIORE, dalla loggU. 
O Madonna Francesca! 

BONELLA 

Sii, Madotma 
Francesca ! 

FRANCESCA 

Chi mi vuole? 

DONELLA 
Venite su! Correte! 
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ALTICinARA 

SiSf sUf Madonna Francesca» venite 
a Ycdexcl 

DONELLA 

G>tretel Passa il yostto 
sposo! 

BIANCOFIORE 

Eccolo che passa per la corte , 

con il vostro fratello* < 

AI^TICHIARA 

SiSf siSf Madonna Francesca! G>rretel 
È qt^elli» è quelli! 

La figlia di Guido Baie di volo sa per la scala. Samaritana fa l'atto 
di seguirla; ma s'arresta^ senza £or:ter soffocata, 

GARSENDAt mostrando Ttfonioa Francesca che si china a guatare. 

Oh avventurata, 

avventurata! 

Egli è il piò bello cavalier del mondo* 

DONELLA 

È grande! È snello! E la camminatura 
alla reale! 

BIANCOFIORE 

E come bianchi i denti! 
Non avete veduto? Non avete 
veduto? 

GARSENDA 

Oh avventurata colei che 
gli bacerà la bocca! 
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FRANCESCA 
Tacete! 

ALTICHIARA 

Se ne va. Passa pe! portico. 

FRANCESCA 
Ah tacete^ tacetel 

Si volge, si copfé la faccia eoo ambo le maal; poi ti diioopre e appare 
tfatfil||[urata« Diaoende 1 primi f radiai leotapaente, poi con rapidità 
repeotioa ^r gettarsi nelle braoda della ior«(ia che l'attende a pie 
della scala. 
Le donne si dispongono in corona sts la loggia* 

IL CORO DELLE DONNE 

O dattero fronzuto^ 

o gentil mio amore» 

or che ti par di fate? 

Francesca, stretta nelle braccia della sorella, d'improvviso dà in isn 
pianto* Le donne s'interrompono dal cantare. 

ALTIGHIARA 
Madonna pians^e* 

DONELLA 

Oh» piange! Perché piange? 

BIANCOFIORE 

Perché il cuore le duole d'allegrezza* 

GARSENDA 

Dentro nel cuore 

subito la ferì* Ah» s'ella è bella» 

egli è pur bello» il Malatesta! 

Le donne si spargono per la loggia* Talana rientra nelfe stanze, poi 
n'esce novamente* Tal' altra si pone In vedetta* E favellano a mesta 
voce, e 1 loro passi sono senta rumore* Francesca ha levato il volto 
lagrimoso illuminando d'un riso repentino le sue lacrime* 
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SAMARrTANA 

O Ffancesca^ Francesca, anima mia, 
chi hai veduto? chi hai tu veduto? 

FRANCESCA 

Chi ho veduto? 
Ah tu ora, tu ora 
pis:Iiami, cata sorella,, tu ora 
pigliami, e me con tei 
Portami nella stanza 
e chiudi la finestra, 
e dammi un poco d^ombra, 
e dammi un ^rso d'acqua, 
e ponimi sul tuo piccolo Ietto, 
e con, un velo ricoprimi, e fa 
tacere queste grida, fa tacere 
queste jgfrida e il tumulto 
che honeiranima mia! 

GARSENDA, irrooipendo su la loggia precipitosamente 

Viene! Viene! Madonna 

Francesca, ecco che viene dalla parte 

del giardino* 

^ancoliofe, Donella, Altichiara ed altre donne sopraggiungono, cti- 
(fose e giulive; e tutte hanno intorno al capo ghirlanda per alle- 
gnzzAt e traggono seco inghirlandati tre donzelli sonatori é^ liuto di 
violetta e di piffero* 

FRANCESCA, pallida di spavento e agiUta, come fuor 6i sé. 

No, no! Correte, donne, 
correte, ch'ei non venga! No! Correte, 
donne, andategli incontro! 
Andategli incontro, e 
dttegt! ch'io Io saluto! 
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LE DONNE 

Eccolo! Eccolo! 
È qtfì plesso» i qui presso. 

SosplaU dalla «otella, FtanCMca ta per lalfte la «calai ma ceco di*elli 
red« da preiBo, di lì della cfaluiuta, apparire Paolo MalatuU. Bla 
flmaoc iaimobilc ed egl't ri leiitia tta gii arbusti; e risano l'uno di 
conilo l'altro, dtvfri dal cancello, euacdandotl tenta parola e aeoxa 
. gesto. I lonatori tu 1 lofo ttruaientj Intonano. Le donne acendooo 
nella corte e il diiponpuo fa corooa dietro a Frioceica. 

IL CORO DELLE DONNE 
Per Ja tetta di maggio 
l'arcadore in gualdaoa 
va caeodo vivanda. 
A convito selvaggio 
in contrada lontana 
uno cor si domanda..— 

Fcanceica ri lepata dalia sorella e va lentamente verio l'arca. Coglie 
iftia s'^iidE rosa vetmlgiia, poi si rivolgi:; e, dt sopra alla chluiura, 
la olire a Paolo Malalesta. Samaritana a capo chino, te ne va so per 
la icala piangendo. Le donne Inghirlandale leguooo 11 canto. 



ATTO ^CONDO. 

Appue una pìasza d'una torte rotonda, nelle case dei 
Malatesti. Due scale laterali di dieci stradini salgono dalla 
piazza al battuto della torre;- una terza scala frale due, 
scende ai sottoposti solai, passando per una botola. Si 
■corgono i merli quadri di parte guelfa muniti di berte- 
sche e di piombatoie. -Un màngano poderoso leva la testa 
dalla sua stanga e allarga il suo telaio di canapi attorti. 
Balestre grosse a bolzoni e verrettoni a quadrelli, baliste, 
arcubaliste e altre artiglierìe di corda sono postate in giro 
con lor martinetti girelle tomi arganelli lieve. La dma 
della torre malatestiana irta di maccbine e d'armi cam- 
peggia nell'aria torbida dominando la città di Rimino 
donde spuntano soli in lontananza i merli a coda di 
rondine che coronano la più alta torre ghibellina. Alla 
parete destra è una porta; alla sinistra, una stretta fine- 
stra imbettefcata che guarda l'Adriatico. 



Scena L St ttét neS'andtto il totrfgiano, occupMa ad atilltare le le- 
gna Milo uoa caldaia fumante. Eglt ha ordinato contro la tntiraglta 
Ib cerbottane, i sifoni (e aste delle cocche a fuoco e delle falatiche e 
accumulato intoiDO ogni aoita dt fuochi lavorati. Su la loric, presto 
ti màngano, uà giovane balestriere sta alle vedette. 

IL TORRIGIANO 

È ancora sgombro il campo del comune? 

BALESTRIERE 

Pulito . come il mio taigone. 
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IL TORIUGIANO 



ncttun si mofitra! 



Ancora 



SotfU IL Fr4Uioeict eatra dalla porta destra e sUvaota ìuago la pa- 
rete tino al pilastro che regge l'arco. ' 

FRANCESCA 

Berlingerio ! 

IL TORRIGIANO, sobbaltando. 

Chi 
chiama? Oh^ Madonna Francesca! 

II balestriere aoimuiolisce e resta attonito a gaardarla, poggiato al 

màngano* 

FRANCESCA 

È salito 
alla Mastra Messer Giovanni? 



IL TORRIGIANO 



No, 



non ancora. Madonna^ L'aspettiamo* 

FRANCESCA, accostandosi, 

E nessun altro? 

IL TORRIGIANO 
Nessun altro. Madonna^ 

FRANCESCA 
E tu che fai? 

IL TORRIGIANO 

Preparo fuoco greco, 
rócche, rócchette, pentole e diverse 
altre carezi^ per i Parcitadi* 
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FRANCESCA^ {guardando con meraviglia la tnaterU ci» bolle 
ncUa caldaia* ' 

II fuoco greco! Chi si salva? Non 

l'avevo mai yedtsto* E véro che 

non SI conosce alla battaglia àttaxio 

più terribile? È vero 

che arde nel mate, 

arde nei f itimi, 

brucia le navi, 

brucia le torri, 

soffoca, ammorba, 

secca repente il sangue 

deir.uomo, fa 

delle carni e dell'ossa 

una cenere nera, 

trae dallo strazio 

dell'uomo urli di belva 

che impazzano i cavalli 

e impietrano i piò prodi? 

IL TORRIGIANO 

Morde e divora 

ogni genìa di cose vive e morte* 

FRANCESCA 

Ma come siete voi 
osi é& maneggiarlo? 

IL TORRIGIANO 

Noi n'avemmo licenza 

da Belzebù che è il prencipe dei Dèmoni 

e viene parteggiando 

pei Malatesti* 

Francesca si avvicina alla botola la cui tceode la scala della torre» e ^^ 
ascolta vigile* 
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FRANCESCA 

Qualctmo sale per U scala* Chi 
è che sale? 

IL TORRIGIANO 

Madonna^ 
forse è Messér GioyannL 

FRANCESCA, china verso U cateratta. 

Chi sd tu? 
Chi sd tu? 

LA VOCE DI PAOLO 
Paolo 1 

Francesca s'ammatoUsce Indietreggiando. 

Scena IIL I^aolo sale 1 gradini rapidamente e si volge affa celata 
che s'è ritratta verso la muraglia. H balestriere torna alla vedetta* 

PAOLO 

Francesca ! 

FRANCESCA 

Date il segno, Paolo, date 
il segno* Non temete 
di me, Paola Lasciate ch^io riixìanga 
a tidif Io scocco 
delle balestre* 
Donarmi tin bello ehnetto 
voi dovreste, signore mio cognato* 

PAOLO 
Vel donerò* 

FRANCESCA 

Tornato di Cesefia 
siete? 
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PAOLO 

Tornato di Cesena oggi 

FRANCESCA 

Smagrato siete un poco e impallidito 
anche un poco^ mi sembta* 

PAOLO 

Medicina non chiedo, erba non cerco 
per sanarmi, sorella* 

FRANCESCA 

Un'erba, un'erba io m'avea, per sanare, 
in quel s:iardino dove entraste tin s^iomo 
vestito d'una veste che à, chiama 
frode nel dolce monda 

PAOLO 

Non la vidi, 
né seppi dov'io fossi 
né chi mi conducesse in quel cammino, 
ma sol vidi una rosa 
che mi si offerse piò viva che il labbro 
d'una fresca ferita, e un canto z^avìne 
uiii nell'aria* 

FRANCESCA 

Videro 
gli occhi miei l'alba, 
la videro i miei occhi 
sopra di me con l'onta 
e con l'orrore. 

PAOLO 

Onta et orrore sopra 

di me! La luce 

non mi trovò dormente. 
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La pace ttz ftigsftta 
dall'anima di Paolo Malatesta 
e tornata non è» né tornerà 
pie mai^ piò "mai* 
Gune debbo io morite? 

FRANCESCA 

Come lo schiavo al remo 

nella galèa che ha nome Disperata^ . 

così dovete voi morire* 

S^ odono i tocchi delU campana di Santa Colomba^ Entrami)! gli im- 
memori trasalgoao* 

Ahi dove siamo noi? Chi chiama? Paolo, 
che fate? 

Il torriglano e il balesiriere» intenti a caricare ie balestre e a incoc- 
dare le aste dei itiochi lavorati^ battano al suono. 

IL TORRIGIANO 

Il segfno! Il segaol 
È la campana éi Santa Colomba ! 

IL BALESTRIERE 

A fuoco! A fuoco! Viva Malatesta! 

Egli accende tina lalarlca e ìa scaglia verso la diti* Dilla botola sale 
gridando a furia (ino stuolo di balestrieri; occupala piataa della torre 
a dà mano alle armi e alle macchine. 

I BALESTRIERI 

Viva Messer Malatesta e la Parte 
Guelfa! Mora Messer Parcitade, e 
i Ghibellini! 

Dai merli è un grande saettare di fuochi che infiammano Paria cali- 
ginosa* Paolo Malatesta si toglie dal capo l'elmetto e Io dà alla cognata* 

PAOLO 

Ecco Telmetto che io vi dona 
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FRANCESCA 

Paolo! 

Padio sale d! corta aHa torte. La ttra testa chiomata soTerchta la 
gente dfarme che travaglia* Francesca gittato il dono» lo ksegue 
chfatnand<rfo tra Io scocco e il clamore* 

PAOLO 

Datemi una balestra! 

FRANCESCA 

Paolo I Paolo! 

PAOLO 

Una balestra ! Un arco ! 

FRANCESCA 

Paolo! Paolo! 

Un f)ale8trlere stramaitta eoo la gota forata da no. quadrello avverso* 

IL TORRIGLVNO 

Madonna^ tittaetcrif per Dio^ 

che si comincia a mordete il battuto 

qui* Qui si muore* 

Aktfiil balestrieri alzano 1 vasti pavesi dipinti e fanno impedimento 
alla donna che vtfol rag giungere Paolo* 

I BALESTRIERI 

r 

Viva! La torre Galassa risponde* 
Viva Me^ser Malatesta e la parte 
Guelfa! Verucchio! 
Veruochio! 

Francesca tenta éì respingere i balestrieri che le impediscono il passo. 
Paolo avendo tolto tti^a balestra^ ritto sul morello^ saetta a furia, 
esposto ai colpi avversi» come fin forsennato* 

FRANCESCA 

Paolo! 

Paolo si volge al grido e scorge la donna fra il vampeggiare 6^ 
ftfocbi* Toglie il pavese d'un balestriere e la copre* 
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PAOLO 

Ah, Francesca, scendete! Che demensa 
è questa? 

Egli la spinge giò da una ielle scale latefall. Elia, disotto al pavese 
dipinto, guata la faccia del cognato furente e bella* 

FRANCESCA 

Voi demente I Voi demente! 

* 

PAOLO 

E noà debbo io morire? 

Egli getta il pavese e tiene la balestta* 

FRANCESCA 

Non è l'ora, 
non è venuta l'ora« 

I balestrieri scendono per la scala laterale sinistra e postano le balestre 
ai pertugi della muraglia* Le campane suonano a stormo* S'odono 
squilli di trombe lontane* 

I BALESTRIERI 

Verucchio! Viva Malatesta Viva 
la parte Guelfa! 

PAOLO 

Sif questa è VotZf se voi mi guardate 
spirare, se mi sollevate il capo 
da terra con le vostre mani* 

Con un gesto impetuoso egli trae la donna verso la finestra imbef 
tescata e le porge la funicella che pende dalla cateratta. 

Alzate 
la bertesca* 

Paolo raccoglie un fascio di dardi e lo getta ai piedi di Francesca* 
Poi carica la balestra* Francesca solleva con la fune la bertesca, e 
per il varco appare il gran mare splendente delP ultima luce* Paolo 
pone la balestra a mira e scocca. 
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FRANCESCA 

Né piò Fabbassetò. 
Questo cimento 

è il sfitsdizio di Dio per la saetta. 
Fratello in Dio» la macchia della frode 
che hai su Tanima tua» 
perdonata ti sia con s^rande amore* 

Tenfiodo nelle maoi tesa la fu oe^ elU ^ liigliiocchU e U preghfeta, 
con le pupille sbarrate e fisse al capo ioerme di Paolo, La bertesca 
akata lascia vedere il mare splendente. S saettatore carica l'arme e 
scoccar sensa tregua* DI tratto in tratto le verrette ghibelline entrano 
per la finestra e battono nel muro di contro e cadono sul pavimento 
senta lerire» La crudeltà dell'ambascia sconvolge 11 viso della pregante* 
Le sillabe muovono appena le sue labbra trascolorate. 

Padre nostro 

che sei nei cieli» 

santificato sia 

il nocBe tuo» 

avvenga il regno ttio» 

tua volontà si faccia 

in delò come in terra. 

Padre dà oggi a noi 

il pane nostro 

cotidiano» 

E a noi perdona i nostri 

peccati come noi 

perdoniamo ad altrui; 

e non cfindurre 

nella tentazione 

ma guardaci dal mak* 

E così sÌa« 

Paolo avendo scagliato alcuni dardi, prende la mtsa òon piò acuta 
volontà come per far colpo maestro; e scocca* S'ode il clamore ostile* 

PAOLO» con atroce gioia. 

Ah». Ugolino» in mal luogo t'ho colto! 
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Gfaacb InUnto •csfla torre è U guerra def bàffatrleri* Taluni tra- 
sportano a braccia glò per la Wlola gii tfcdil e f feriti* 

I BALESTRIERI 

Ahi Messer Ugolino 

Ggnatta è sttsanMZZzto da caTalIo* 

E morto! È morto! 

Vittoria a Malatesta! 

Un dardo raaenla ti capo df Pa<^ Malateata^ paaiandogU attraverso 
la chioma* Francesca getta ttn grido, abbandonando la fune; e balaa 
in piedi, prende fra le mani il capo del cognato credendolo trafitto, 
gli cerca Ira i cap^ la ferita* Piò la sbigottiace il pallore mortale 
che si sparge sul volto di Itti in quell^atto* La balestra cade e terra. 

FRANCESCA 
Paolo! Paolo! 

EUa si guarda le mani per vedere le il aangoe le Hags» Sono bianche. 
Di nuovo cerca, con grande affanno* 

Che mai h questo^ o Dio? 
Paolo! Paolo! Non sanguiiii, non hai 
stilla di sangtse sul tuo càpOf e sembra 
che tu ti muoia! Paolo! 

PAOLO^ soffocatamente* 

Ah non mi muoio! 
Francesca* Ferro 
non m^ha toccato; 

FRANCESCA 

Salvo^ salvo t puro! 
Inginocchiati* 

PAOLO 

ma le vostre mani 
toccato m'hanno, e l'anima disfatta 
m'è dentro il cuore, e for^a 
piò non ho d'esser vivo, 
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FRANCESCA 
Inginocchiata 

PAOLO 

dopo che ho vìaMutQ 
di sì veloce lons^ 

FRAISCESCA 

Pel tuo cstpOf inginocchiati! Inginocchiati, 

e rendi grazie a Dici 

PAOLO 

tutto raccolto intorno 
al mio cuor furibondo il mio coraggio 
e tutta dentro chiusa 
la potenza del mio malvagio amore* 

FRANCESCA 

Perduto! Sei perduto! 

Di' che sei folle! Pel tuo capo, di' 

che sei folle e che l'anima tua misera 

non udì U pareva della tua 

bocca* 

I BALESTRIERI 

Vittoria! 
Viva Mess^ Giovanni Malatesta! 

Scena TV* Xjo Sdaocato è apparto per la botola^ so la leala della Torre 
Maatrat ttitto In arme, con uoa verga aardesca nella mano. EgU sale 
I gradini 2;opplcandot e» com'è tti la cima» leva In alto quel siuo ter- 
ribile spiedo^ mmtre l'aspra itia voce fende 11 clamore. 

GIANaOTTO 

Per Dio, gente poltrona, ^ 

razzaccia sgherra, 

io son capace 

di manganarvi tutti giè nell'Ausa 

come carc^ne. 
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FRANCESCA 
II tuo fratello! 

Paolo raccatta la balestra* 

GIANaOTTO 

Più presti siete 

a far gazzarra 

che a travagliar le cuoia ghibelline* 

Chi era alla finestra imbertescata ? 

I BALESTRIERI 

Viva Messer Giovanni Malatesta! 
Viva Messer Giovanni Io Scontento! 

Paolo raccatta II suo elmetto, e» copertosi 11 capo, va verso la torre, 
Francesca trapassa 'Verso la porta onde venne^ Papre e si china nel 
vano a parlare, 

GIANaOTTO, al balestrieri. 

Tacete, che la lingua vi si secchi! 
Non amo la gazzarra* Orso, bisogna 
manganare una botte grande. Di% 
Berlingerio, dov^è 
il mio fratello Paolo? 

SmaragciI appare air uscio ;^^l udito un ordine sommesso óétU sua 
signora, dispare* Francesca rimane alla soglia* 

PAOLO 

Eccomi* Sono qui, Giovanni* Io era 
quelli della finestra imbertescata* 

GIANaOTTO, si volge alla gente d'arme. 

Tal colpo esser dovea 

di man d'un Malatesta, 

balestratori di millanterie. . ^ 

•l 

La 5chUva ricompare con un'angulstara e una copp^* Francesca ri- 
torna verso il marito per mostrarst Giandotto scende verso 11 fratello» 
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Paolo, buone novelle 
io ti teco* 

Egli scorge fa stia donaa* Subito la soa voce trova ttn accento ptò dolce. 

Ftancesca! 

FRANCESCA 

Salfite a voi, Signore/ che recate 
la vittoria* 

Lo Sciancato le va incontro e l'abbraccia. 

GIANaOTtO 

Mia cara donna» come 
ora yi ritrovate in questo Ittogo? 

Sta tepugaa air abbraccio. 

FRANCESCA 

Gran sete voi dovete avere. 

GIANaOTTO 

sa 

ho gran sete* 

FRANCESCA 

Smaragdi, porta il vino* 
La scbiava si appressa con i'anguistara e la coppa. 

GIANCIOTTO, con attonita gioia* 

E come, donna, aveste voi pensiero 
della nxia sete? Cara donna miai . 

Francesca versa il vino e porge la còppa al matUo. Paolo è in di- 
sparte^ silenzioso, a vigitare la gente che appresta la botte Irjceodiaria* 

FRANCESCA 

Ecco^ bevete* E vino 
di Scio* 
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GIANaOTTO 

Prima bevete, in iffasia» un sorso. 
Ff anceKa accosta le labbra alla coppa* 

È dolce cosa 

rivedete la vostta facda» dopo 

la battagliat e da voi avere offerta 

tina coppa di vin possente, e beveria 

d'un fiato, 

Egli vtfota (a coppa. 

cosL Tutto si tallirà 
il cuore* E Paolo? 

Paolo, vieni. Non hai tu sete? Lascia 
il fuoco ^reco per il vino greco* ^ 
Donna, versategli una piena. coppa 
e bevetene un sorso anco, per fargli 
onore; e salutatelo, il perfetto 
saettatore* 

FRANCESCA 

Salutato già 
io l'avea* >^ 

GIANaOTTO 

Quando? 

FRANCESCA 

Quando saettava. 
Bevete, mio cognato, nella coppa 
dove ha bevuto il frate! vostro. E buona 
re r; t'irà Iddio vi dta, 
.xlFimo cotxìc jiiraItro,"ct anche a mei 

t^A(4o bev£, guardaodQ Francesca oelle pupiUe. 
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GIANaOTTO 

Buona veottira! Paolo, 

già te Io dissi e poi non seguitai: 

lieta novella ti do. Sono giunti 

in ora di vittotia 

al Magnifico nostro padre i Messi 

fiorentini che te dicono eletto 

Capitano del Popolo 

> 

e del G)mune di Firenze» 

PAOLO 

Sono 
giunti i Messi! 

GIANaOTTO 

Son giunti. Te ne duoli? 

PAOLO 

No, partirò* 

Ffaccesca volge ta faccia nell'ombra e muove qualche passo verso la 
torre» La schiava ai trae in disparte e cesta immobile* 

t 

FRANCESCA, dal fondo. 

Sciagura» 
sciagura! Non vedete? Non vedete 
Malatestino» là, Malatestinò 
portato a braccia dagli uomini d^arme, 
con le fiaccole? Ucciso Tnanno al padre! 

Malatestinò ferito viene portato su a bisaccia per la scala delia forre, 
tra fiaccole accese, in sembiante di cadavere» i^' ombra si la più folta. 
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Scena V* Francesca accorre vttwo U compagnia che dlice n de per «ina 
delle s^ale laterali palesando tra t baleitrierl^ i qtiall tralaacl^no fo- 
pera e fanno ala tflendosL Gtandotto e Paolo accorrono. Due ilr- 
derl portano di peso li giovinetto sangtilnoio* Quattro arderl dal l&n» 
ghl turcassi T accompagnano con le fiaccole. 

FRANCESCA^ chinandoti sai giovinetto. 

MalatestifioI Oh Dio, 
cgìi ha rocchio Cfepato^ 
ttitto ncfo é& aangftte*** 

I portatori adagiano 11 corpo di Malatestlno sopra un fasdo di corde. 
Glancfotto palpa 11 corpo del giovine fratello e gli ascolta II cuore. 

GIANaOTTO 

Francesca» no» non è morto! Respira 
e il ctiote ancora gli batte* Vedete? 
Rinviene* II colpo tramortito Pha 
un poco; ma rinviene* 

osservando la ferita. 

Pietra scagfliata a mano» non da fionda* 
Via, non è ntilla* 

Lo bacia In fronte* 

Malatestino ! 

n giovinetto si riscuote, riprende. gli spIrltL 

Malatestino I 



Francesca versa tra le labbra del giovinetto qualche stilla di vino* 
Paolo segue con gli occhi avidi tutti I gesti di lei* Malatestlno scrolla 
Il capo; e» al dolóre^ fa Tatto di aUare verso 11 sinistro occhio ferito 
la mano ancora chiusa nella manopola* La cognata s^ ferma 11 gesto» 

MALATESTIFTO» come uno che si svegli di subito^ con violétta. 

Fuggfirà» fuggirà*** Non è sicura 
la prigione*** Io vi dico ch'ei saprà 
fuggire*** Padre» datemi licenza 
ch^io gli tagli fa golal Io ve I^ho preso. 



ATTO SECANDO 37 



GIANaOTTO 

Malatestino^ non mi Hconosd? 
Montagna è in buoni artiglL Sta sicuro 
che non d fuggita* 

MALATESTINO 

Giovanni^ dove 
3ono? Oh^ cognata, e yoi? 

Egli leva «ncofa la maiìo alFocchlo percosso. 
Che m'ho nell'occhio? 

GlANaOTTO 

Un buon colpo di pietra 
t'hanno accoccato* 

FRANCESCA 

Senti gtan dolote? 
H giorinetto si aUa in pieA e scrolla il capo» 

MALATESTINO ^ 

Sassate di saccardi ghibeffini 
non hanno da dolere* 
Mettetemi una fascia 
e datemi da bere; 
e a cavallo, a cavallo I 

Francesca si toglie la benda che le chlcfde le gote e gli lascia foccbio. 

GIANQOTTO 

Q vedi? 

MALATESTINO 

Uno mi basta* 

I BALESTRIERI^ ecdUti dal coraggio del giovinetto. 

V iva^ viva \ 

Maser Malatotino MaUtestal ^ 

MALATESTINO 

A cavallo» a cavallo! 

BHe ooneado scgtttto dagli sfcieri eoo 1* tofde» 
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^JdOTTO, TofEBoiIod al balMlrbri. 

La botte! La bottel 

3Dto il tutto? 

a TMK> la lofrCf a fpMan i'opetttìoat del mingano, 

fi grido pitlutilc eon cui 2^ uoatìol iccompagiiiiM lo tiotto 

Iferaic la botU toccoifiaTla « del caricate 11 màogaoo. DI lopta 

1, la vampa deUa irdoot ti ipaoile nel ddo e creace. La cam- 

iKOnaiM a itotniD. S'odooo iquUll di Uomb& 

VfaOTTO, «u la lotta. 

to? Scàffe»! Scitica! 

fa ftteptto dd màfflgacM dia aca{(la a dUttanta fa botte imov- 

Idla mkda acccia. 

ISSTRIERI 

«a a Malatettal 
la parte Guelfa! Mora» moia 
tdtAée con i Ghibellini I 

va VMM la tolte ot*} tlcomJndalo li getto della fòcelw e ddle 
ic. FranccKa, ilmaatl lola ndT ombra, al la ti i^oo della CMCe, 
e 10 1 tiliiocelil « proatiandcd fino a letta. In fetxbt ho dita* 
là vtolento lUumlna U dato. 

LESTRIERI 

Kol A fuoco! Mofa il Parcìtadel 

3coI Mofa il Gfaibelltnol Vira 

rte Guelfa I Viva Malatesta! 

Ke loceodlarle partono a volo Ita 1 merli. La campane ufonaoo 

no. Le trombe iquOIaiio Ita la gaiaatra oelle vie dc&a dtti 

ttiaangtilflata. 



ATTO TERZO 

Appate una cameia adorna, rag^amente scompartita da 
fonnefle che portano ìstotiette 6ei romanzo dì TiistanOr 
tra uccelli fiorì frutti imprese. Ricorre sotto il palco, ia- 
totno alle pareti, un freg^io a g;uisa di festone dove sono 
scritte alcune paiole d'una canzonetta amorosa 

Melglio m'è dormite gaudendo 
Cavere pensieri veghUndo. 

A destra, nell'angolo^ i un letto nascosto da cortine ric- 
chissime; a sinistra, un uscio coverto da una portiera 
grave ; in fondo, una finestra che guarda il Mare Adria- 
tico. Dalla parte dell'uscio i, sollerato da terra due brac- 
cia, un coretto per i musici con compartimenti ornati di 
gentili trafori. Presso la finestra è un leggio con suwi 
aperto il libro della Historìa di Lancillotto del Lago, 
composto di grandi membrane alluminate che costringe la 
legatura forte di due assicelle vestite di velluto vermìglio. 
Accanto v*i un tettuccio, una sorta di ciscranna senza 
gpalliefa e bracciuoli, con molti cuscini di sciamìto, posto 
quasi a paro del davanzale, onde chi vi s'adagi scopre 
tutta la marina di Rimino. Su un deschetto è uno spec- 
chio d'argento a mano, tra ori canne coppette borse cin- 
ture e altri arredi. Grandi candelieri di ferro s'aliano 
. presso il coretto. Scannelli e predelle sono sparsi all'in- 
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torno; e dal mezzo del pavimento sporge il manigflio di 
una cateratta^ per la qtsale di questa camera si può 
scendere in un'altra» 



Scena L Si vede Francesca dioznzì al libro» in atto di leggere* Le 
donne »ed\sU sulle predelle in fondo trapungono gli orli di un sopral- 
letto» ascoltando T istoriai e ciascuna porta appeso alla cintura un 
alberello di vetro pieno di perle minute e di stricche d'oro. lì sole/ 
del nascente mar^o batte su lo zendado chermisino e ne trae un ba- 
gliore diffuso che accende 1 volti chinati all'opra dell'ago. La schiava 
è presso, al davanzale ed esplora attentamente 11 cielo, 

M 

FRANCESCA, leggendo. 

E Galeotto dice: ** Dama, abbiatene 
pietà ,,. ** Ne avrò ,, dice ella ** tal pietà, 
come vorrete; ma non mi richiede 
di niente*»* „ 

Le donne ridono. Francesca si getta su 1 cuscini di sciamlto» torbida 

e molle* 

GARSENDA 

Madonna, 
come mai era tanto vergognoso 
il cavaliere Lancillotto? 

BIANCOFIORE 

Mentre « 
la povera reina si struggeva 
di dargli quello ch^ei non dimandava! 

DONELLA 

Dirgli doveva : ** O cavalier valente, 
vostra malinconia non v^l niente „* 
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FRANCESCA 

Donella^ taci! Stanca 

sono di trasttiUarmi con le vostre 

ciance* Smata^di^ Io sparviero torna? 

SMARAGDI 

Dama^ non torna: s^è sviato* 

Francesca si sporge dalla finestra e spia« 

DONELLA 

Certo 
si perderà. Madonna* 
Male faceste a togliergli Ialunga« 

FRANCESCA 

Corri, Donella, 

dallo stroeziere e digli Pawentito, 

che lo cerchi per tutto* 

Donella lascia Tago e s' invola* ' 

BIANCOFIORE, come intonando una cantone a ballon 

** Nova in caien ài marzo 

o rondine, che vieni 

dai reami sereni d'oltremare*** ^ 

FRANCESCA 

Oh, sì, sì, Biancofiore, 
la musica, la musica! 

hi donne si levano leste a ripiegare lo zendado* 

Cerca di Simonetto, Biancofiore* 

BIANCOFIORE 
Sìr Madonna, 
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FRANCESCA 

E voglio una ghirlanda 

di violette 

Oggi è caien éì marzo* 

BIANCOFIORE 

Voi I^averete^ Madonna» e leggiadra. 

FRANCESCA 
Andatevi con Dio* 

Exetfat omne8« 

Scena n, Fraocesca si volge atta ichlava che epia ancora II cielo per la 
floestra. 

FRANCESCA 

O Smaragdi, non toi^a? 

SMARAGDI 

Dama» non toma* 
Non ti rammaricare* 

FRANCESCA 

Ah» Smaragdi» che vino mi recasti 
quella sera» alla Torre Mastra» quando 
la città era ad arme? Affatturato? 

SMARAGDI 

Dama, che dici? 

FRANCESCA 

Come 
se tu recato avessi un beveraggio 

pcffisiOy i! m«il s'apprese 

éàK vttiìe d< quelli che ne bevvero» 

e U mia sorte si rincrudelì* 



\ 
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SMARÀGDI 

Calpestami! Calpestami! Tta due 
pietre schiacciami il capo* 

FRANCESCA 

Suf levati! Non t^ai colpa mia povera 

Smatagdi» non hai colpa* 

Ah fazione mia^ teggi 

e nofì date la volta! 

Chi mi possiede? Ufi dèmone mi tiene* 

Non so pregate, non so piò pregare*** 

SMARÀGDI, a bassa voce« 

Vttoi che lo chiami? ^ 

FRANCESCA, trasalendo. 

Chi? 
Uhai tu veduto montare a cavalo, 
Messer Giovanni? 

SMARÀGDI 

Sì, dama, 
col Vecchio e con Messer Malatestino* 

FRANCESCA 

Io n'ho patirà. Guardami da lui! 

SMARÀGDI 

./. 
Di chi paura hai tu, dama? 

FRANCESCA 

Paura 
ho di Malatestino* 
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■■ !■ l'I ■! ■ Il I I , III ■■ Il I ■ I 

SMARAGDI 

Ti spaventa 

forse queir occhiò stio cieco? 

FRANCESCA 

No, TaltiQ, 

quello che vedle* È tembile* 

SMARAGDI 

Dama, 

non disperate! Ascolta, 

ascolta. Io getterò 

una sorte su chi ti fa paura* 

Conosco il beveraggio. che allontana 

e dismemora* Tu glie roffrirai*** 

T'insegnerò l'incanto*** 



Scena IIL Irrompono nella stanza le donne/ seguite dal , mtisieL Do- 
nella porta quattro ghltlandette d| narcisi bianchi» sospese a tin filo 
{Toro che Insieme le'l^a* 

DONELLA 

Abbiamo i sonatori 
per la cannone a ballo, 
con cennamella piffero liuto 
ribecco e monacordo* 

Eretta fra le cortine» Francesca guarda come trasognata e non sorride 
né parla. 

BIANCOFIORE, avanzandosi. 

Et ecco la ghirlanda 
di violette* 

Le offre la ghirlanda» con un atto di grazia. 

Possa malinconia con ciò passare! . 

Francesca la prende, mentre Aftichiara toglie dal deschetto lo specchio 
e lo tien levato dinanzi al viso di lei che fi' inghirlanda, 'I.oi schiava 
lentamente scompare dall'uscio. 
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G ARSENDA 

Oggi è calen di marzo! Il canto vuol 
ballo, e il ballo yvkA canto. 
Su, Simonetto, intonai 

I musici sulla tribuna comiadaao uà preludio* Donella scioglie il filo 
d'oro e distribuisce le ghirlande di narcisi alle compagne, che s'in- 
ghirlandano; e tiene per sé funa che porta due alette di rondine, 
segno d'ofHcio singolare* Biancofiore trae da una reticella quattro ron- 
dini di legno dipinto che hanno sotto il petto una specie di manico 
breve, e ne dà una a ciascuna compagna; la quale, atteggiandosi alla 
danza, la tiene impugnata e sc^evata nella sinistra mano, 

BIANCOFIORE e GARSENDA 

Marzo è giunto e febbraio 

gito se n^è col ghizdkh 

Or lasceremo il vaio 

per veste di zendado; 

E andrem passandp a guado 

acque di f!i aovelli 

tra chinati arboscelH verzicanti, 

con stromenti e con canti in compagnia 

di presti dtisdtf o netta prateria 

{scegliendo yiole 

ove redole piò Perba, de^ nudi 

piedi che al sole v'ebbe Primavera* 

ALTICHIARA e DONELLA 

Deh creatura allegra, 
conduci, questa danza 
{n veste bianca e negr^ 
cornee tua costumanza. 



I , 
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Poi fa qui dimorasua 

nella camefa adorna 

ch^è chiara quando agfgiotna e quando annotta 

per ristotia d'Isotta fior d'Itlandat 

che vi si vede; e sieti una ghirlanda 

nido» nt ti finctesca, 

poiché là fresca donna che qui siede 

non è Francesca ma zi 

Le daitfatrici eoa rapido giro si volgono tatt» a Fraoceica dtepoiiea- 
dosi In (sna fila e tenendo Tona mano» che tiene la rondine, e l'altra 
verso di lei; e cantano Insieme T ultima palmola della stanila s 

a 

tUTTE 

Primavera! 

Al prlndplafe delb volta (Poi £a qui dimoranxa) riappare su l'tisclo 
la schiava. Mentre I musici fanno la chiusa^ ella si avylclna lesta- 
mente alla dama e le sussurra qualcosa che subito la turba ed agita* 

FRANCESCA 

Andate in allegrezza per la corte» 
fino a vespro* Conducili» t)oneIla. 
Felice primavera! 

I musld discendono dal coretto sonando ed escono. Le donne Inchi- 
nano la dama • van dietro al suoni/' con sussurri» con risa. La 
schiava rimane. Francesca s'abbandona alla sua ansietà. Dà qualche 
passo per la stanza» smarritamente. Con un moto subitaneo, va a 
chiudere le cortine dell* alcova» che sono disgiunte e lasciano Intrave- 
dere Il letto* Poi si accosta al leggio» getta uno sguardo al libro aperto { 
ma nel volgersi» con un lembo del suo vertlmento ella smuove fi Uu* 
che cade e geme a terra. Trasale» sgomentata. 

No, Smaragfdiy no! Va, va, corri e digli 
che non venga! 
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Siedono i wMud lontanare* La salava va verao la pofta* Francesca 
fa tfn getto verio dt let come per trattenerteli 

La icfilava eaee. Dopo alctini attimi» t|na mano Boffera te portiera} 
e appare Paolo Malatesta* L^tfsclo diètro di lui si chltfde* 



Scena IV* I due cognati si guardano» nel primo istante, aen^a tro' 
var parola» entrambi scolorando* Ancora s^ odono I stionl lontanare 
per 11 palagio. Dalla finestra la camera s'Inaura del giorno che declina* 

FRANCESCA 

Benvenuto, sif note mio cognato. 

PAOLO 

Ecco^ sono venuto, avendo udito 
i stfoni, per portarvi il mio saluto» 
il saluto del mio ritomo* 

FRANCESCA 

Assai 
presto siete tornato: con la prima 
rondine* Le mie donne 
eran qui che cantavan la ballata 
per salutare il marzo* 

PAOLO 

Di voi, Francesca, 

novelle mai non m*ebbi 

iagfgiu* Nulla più seppi 

di voi, da quella sera perigliosa 

che m'offeriste una coppa di vino 

e txà diceste addio 

con. la buona ventura. 
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FRANCESCA 

Non m'è nella memotia 

questo, signore. Io ho molto piegato. . 

PAOLO 

Non vi sovviene? 

FRANCESCA 

Io ho molto pregato* 

PAOLO 

Io ho molto sofferto. 

FRANCESCA 

Paolo^ datemi pace! 

<E' dolce cosa vivere obliando, 

almeno «n'ora, fuor della tempesta 

che ci affatica* 

Non richiamate, prego, 

Pombra del tempo in questa fresca luce 

che alfine mi disseta* 

Pace in questo mare 

che tanto era selvaggio 

ieri, et oggi è come la perla* Datemi, 

datemi pace! 

PAOLO 

Inghirìandata 
di violette m'appariste ieri 
a una sosta, in un prato 
dove mi ritrovai 
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io solo, diltsngandomx gt^n tratto 
dalla scorta* Appamte . 
eoa le viole; e vi tornò sul labbro 
una parola che da voi fu detta: 
Perdonato ti sia con grande amore! 

FRANCESCA 

Tal parola fu detta^ 
e la gioia perfetta se n^attende*»* 
Ora sedete qui' alla finestra* 
Sedete qui* Parlatemi di voi* 
Come avete vissuto? 

PAOLO 

Perché volete voi 

ch^io rinnovi nel cuore la miseria 

di mia vita? Mi fu a noia e spiacque 

tutto ch'altrui piaceva* 

Nemica ebbi la luce, 

amica ebbi la notte, 

ove Sii dal silenzio di me stesso 

nata e dal fondo delFeterna doglia^ 

simile alla sorgente che disseta 

e simile alla fiamma che riarde, 

freschezza e incendio, lenimento e piaga, 

or torbida ruggente come fiaccola, 

or mite come lampada, 

una visitatrice 

si chinava su me, quasi a nudrirsi 

dell'assidua mia veglia; 

Cf quando si partiva 

al tremar delle stelle, 

non piò foco né fonte 

era, ma il vostro viso* 



r*** 
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FRANCESCA 

Ah, Paolo, Paolo! 

PAOLO 

•^il vostro viso 

mostrava ella nudato al mio dolore. 

FRANCESCA 

Paolo, se perdonato 

vi fa, perché vi rilampeggia ancóra 

sotto i cigli la colpa? 

Ahi, che già sento air arido 

fiato sfiorir la primavera nostra! 

Ella si toglie dal capo la ghirlanda e h pone ws\ libro aperto ch'^ 
da presso, 

PAOLO 

Ora perché vi togliete dal capo 
la ghirlanda? 

FRANCESCA 

Ho sentito 
che già non è piò fresca! 

Paolo s'accosta al leggio e si china stil libro 

PAOLO 

Ah la parola che i miei occhi incontrano! 
E Galeotto dice: ^ Dama, abbiatene 
pietà,, ''Ne avrò,, dice ella **tal pietà, 
come vorrete; ma non mi richiede 
di niente.««* „ Volete seguitare? 

FRANCESCA 

Guardate il mare come si fa bianco! 
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PAOLO 

Lcggizoìo qtf alche pagina Francesca! 

Leggendo. 

^ Osrtamente, dama ^^ dice 
allora Galeotto ^ et non si ardisce, 
né vi domanderà mai cosa alcuna 
per amorei perché teme* ^ 
Et essa dice 

Paolo trae leggermente Francesca per la mano* 

Ora legfgfete voJ 
qtiel ch'essa dice« Siate voi Ginevra. 

Le foro (roni^ si awidnaoo cbinaodos! sul libro* 

Leggete: ^Certamente 

FRANCESCA, leggendo. 

** Certamente, dice essa, io gli prometto; 
ma che egli sia mio et io tutta sua, 
è che emendate sien tutte le cose 
mal fatte.*«*„ Basta, Paola 

PAOLO 

No! No! Leggete ancora^ 

I loro volti pallidi sono chini sul libro»' così che le guance quasi si 
ittorano* 

FRANCESCA, seguitando soffocatamente. 

^E la reina vede il cavaliere 
che non ardisce di fare di piò. 



FRANCESCA DA RIHaiNI 



Tra le braccia lo sena e luDgAmeater 
b bacia in bocca „ 

Egli la, quell'atto fiteito Terso la cagi)ala,ela bacia. Quiado le bocchr 
it dtaghiiigoao, Fcaoceica vacilla e a' abbandona lul euaadait. 

PAOLO 

Francesca! 

FRANCESCA^ con la voce ipeota. 

No, Paolol 



ATTO QUARTO - PARTE PRMA 

Appate una sala ettagona, di pietta bìgia, con cinque 
àé Buoi lati in piospetto. In alto, su la nuéità della 
pletfa, ricom un fregio di liocorni in campo d'oro. Nella 
parete di fondo i un finestrone invetriato che guarda le 
montasene, fornito di sedili nello strombo. Nella parete 
che con quella fa angolo obliquo, a destra, è un usciolo 
tettato per ore si discende alle prigioni sotterranee. Con- 
tro la corrispondente parete, a sinistra, è una panca con 
alta spalliera* dinanzi a cui sta una tavola lunga e stretta, 
apparecchiata di dbi e di vini. In ciascuna delle altre due 
pareti a rimpetto è un uscio t il sinistro, prossimo alla 
mensa, conduce alle camere di Francesca t il' destro, ai 
corridoi e alle scale. Tomo tomo sono distribuiti totcieri 
dì ferro t ai beccatelli sono appesi budrieri- corregge tur- 
cassi, pezzi d'armatura diverse, e poggiate armi in ast;ii 
picche bigordì spuntoni verruti maniuie mazzafrusti. 



Scena L St vede Fraocetca leduta nel vano tfel Hoetltooe, e 
■tino dall'Occhio la piedi davaotl a lei. 

FRANCESCA 

Petcfai tanto sei strano? 

Avido d'ogni sangue 

tu sei, sempre in ^;guato, 

nemico a tutti. In ogni tua parola 

è una ■"An^efi^ oscura. 

Dove nascesti ? Non ti diede latte 

la tua madre "i E così giovine sei I 
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HALATESTINOf con kUIo tmpdo. 
Tu m*ai£^. Il penciefO 
dì t« m'aizM l'animo, contìnua* 
mente. Sei l'Jn misu 

Fiuuoca il leva ed esce dal ratto d^a EtoMtra come per aluEelie 
ad tfa^tuidla. Ella rimane prano B laato, ovt brlllaiw le atml In 



MALATESTINO, hfjUitKWa. 

Ti strinsero, tk striacelo alfine I ^ ■ 

Franceacar tftraendoit tango & muro, gjtuag» alTuactolo lerrito coi dì 

le ipaUe. 

FRANCESCA 

Non mi toocatCf forsennato, o chiamo 

il ttto itfttello. Vattene ! Ho pietà 

dì te. S«[ un fanciullo 

perreno. 

MALATESTINO 

Chi vuoj tu chiamare ? 

FRANCESCA 

tuo 
ftatdia 

MALATESTINO 

Quale? 
Praocmca tuitulta, inKendo gtungefe dal pfoiondo «n grido atlraveno 
la porU ov'cUa t adoMaU. 

FRANCESCA 

Chi grida? Hai udito? 

MALATESTINO 
Tal che deve morire. 
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FRANCESCA 

Ah, tKm posso piò udblol Ancjlie la notte 

utlZf titla come tm lupo; 

e gititi^e rurlo fino alU mia statua* 

MALATESTINO 

Ascolta me! Griovanni 
parte a vespro per la. podesteria 
di Pesaro* Tti gli hai apparecchiato 
il viatico* Ascolta* Io posso darseli 
un iben altro viatico* 



FRANCESCA 

Che intendi? 
Che intendi? Tu mi fai minaccia? O trami 
un tradimento contro il tuo fratello? 

lUALATESTINO 

Tradimento! Io credea^ 

mia cognata» che t^I patola ztéessc 

le vostre labbra; e vi^go 

le vostre labbra immuni, 

ma un poco smorte* Il mio giudizio errò**** 

S'ode eli ntfOTo VistXo del prfgfooleto* 

* 

FRANCESCA, tfenunle di orrore. 

Ah, come urla ! Come urla ! 

Chi Io tormenta? quale strazio nuovo 

hai trovato per lui? 

Toglilo dal tormento! i 

Non voglio udirlo piò* 



ì 
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MALATESTINO 

Ecco, Y^do. Fatò cHe voi abbiate 
una notte • tranquilUt il piò ptofondo 
sonno, senza tetrote, 
poi che stanotte dormirete soIa«.«. 

Egli si accoiU alla pareti e sceglie tra le armi ordinate issa man- 
narina* 

FRANCESCA 

Che fai, Malatestino? 

lUALATESTINO 

Giostiziefe tnk faccio, 
per vostra volontà, 
mia cognata* 

Esamina li filo delT acciaro } poi apre la porta ierrata Cf ari wmq 
appare nero di tenebra* 

FRANCESCA 

Tti vai 
per ucciderlo? Troppo 
ti pare aver dimorato, ah feroce 1 

MALATESTINO 

Francesca, ascolta, 

ascolta I Che la tua mano mi tocchi, 
che i tuoi capelli si pi^hino ancora 
su la mia febbre, e»«.* 

S'ode piò lungo Parlo di sotterra* 

FRANCESCA 
Orrore! Orrore! 

EUa si ritrae nel vano della finestra, si slede» e poggiati i cubiti so le 
ginocchia, pone la testa fra le palme» fissa. 
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MALATESTINO, hkcù. 

Tal sia di toL 

Egli strappa da tfn tordefe la torcia* Pom la mamiala a terra» prende 
Tacdarlno» lo batte e accende la torcia* 

O cogfnata^ buon yespfo! 

La donna resta Immobile, come se non tidlsse* Egli raccatta Parms 
ed entra nel btflo, col sao tacito passo felino, tenendo nella sinistra 
mano la torcia ardente» Scompare* La piccola porta rimane aperta* 
Francesca si leva e gtfardA per entro al vano dUegtiarsI il bagliore. 
Subitamente corre alla sogtta e chiude rabbrividendo* L'uscio ierrato 
stride, nel silentio* ÌBUa si volge e dà qualcbe passo lento^ a capo 
chino» come gravata da un grave peso* 

FRATf CEISCA^ sommessamente» entro di sa* 

H pxtk pfofofido sonno! 

Scena IL Lo Sdancato. entra tutto in arme* Scorge la tua donna, e 
va a lei* 

GIANaOTTO 

Mia cara donna^ voi m'attendevate? 
Perché tremate e siete così smorta? 

Egli le prende le mani* 

Gelida siete come di paura* 
Perché ? 

FRANCESCA 

Malatestino 
era da poco entrato quando tedi 
gridare il prigioniero; 
e» nel vedermi sbigottita^ 
fu preso d'ira e si precipitò 
per quella porta alla prigione^ armato 
d'una mannaia» risoluto a ucciderlo* Feroce 
%li è» quel fratel vostro^ mio signore» 
e non m'ama* 
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GIANaOTTO 

Perché 
ot dite che non Vama? 

FRANCESCA 
Non so* Mi sembta« 

GIANaOTTO 

Fotse 

Vi dimostrò mal animo? 

r 

FRANCESCA 

Egli è tm fanciullo; e> come 

il giovane mastino^ 

ha ()isogno di mordere**** Venite^ 

signore» a ristorarvi 

prima di mlettervi a cavallo* 

GIANaOTTO 

Forse 
Ma^testino**** 

FRANCESCA 

Via» perché pensate 
a quel che dissi 

leggermente? Venite a ristorarvi* 
Prenderete la via della marina? 

OlAficiotto h pensoso, mentre segue Francesca verso la tavola appa- 
recchiata* SI toglie II bacinetto^ si sfibbia la gorgiera» e dà gli arnesi' 
alla donna die li depone sa una scranna con atti di subitanea grafia 
favolando* 

Cavalcherete sotto la frescura» 
innanzi mezzanotte nascerà 
la Ifina* Quando giungerete a Pesaro» 
Messere il Podestà? 

GIANaOTTO 
Domani in su la terza* 

Egli si sttbbla li cingolo che sostiene Io stocco, e la donna lo riceve* 
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/ 

FRANCESCA 

E %t2ax tempo dimotctete» senta 
tornate? 

S'ode 11 grido terribile di Montagaa salire é\ sotterra. Francesca tra- 
sale e lascia cadere lo stocco» che esce della gtiaioa* 

GIANaOTTO 

È fatto* Non vi sbigottitCt 
donna« II silenzio viene* 
Dio si prenda così 
tutte le teste dei nemici nosttL 

S'ode battere alla piccola porta ferrata* Francesca baUa in piedi, getta 
lo stocco stf la mensay e si volge per uscire. 

FRANCESCA 

Toma Malatestino* 
Io non voglio vederlo* 

LA VOCE DI MALATESTINO 

Chi ha chiuso ? 
Cogfnata, siete là ? M^ avete chitiso ? 

Batte piò forte col piede* 

GIANaOTTO* ^ , 

Aspetta, aspetta, che t'apro* 

LA VOCE DI MALATESTINO 

Ah, Giovanni! 
Aprimi, che ti porto 
un buon frutto maturo 
pel ttso viatico ; 
un fico settembrino* 
E come pesa! 

Lo Sciancato ya ad aprire* Francesca segue con gli occhi per cfcialche 
attimo il passo di lui claudicante i poi si ritrae verso la porta che 
condisce alle sue stanne* Exit* 

Affrettati! 
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GIANaOTTO 

Ecco^ Tcnso» 

Scena in* Gtettcfotio apre; ed appare etfUa logifa angoita Malate*- 
stillo teneado nella tfnistra mano la torda accesa e reggendo^ per fi 
cappio di fina legattfra di corda» la testa di Montagna avrlltfppata In 
un drappo» 

MALATESTINO, porgendo U torda al fratello. 

Tieni^ fratello: spegnila. 

Giandotto speg^ie la fiamma stridula soUbcandola sotto la pianta del 
piede» 

Era teco 
la tua mosflie? 

GIANaOTTO, «dementi. 

Era meco. 
Che vuoi da Id ? 

MALATESTINO 

Tu sai dunque che sia 
questo frutto ch^io porto alla tua mensa*».. 

GIANaOTTO 

Non hai temuto di disobbedire 

al padre? 

MALATESTINO 

Senti come pesai Sentii 

Egli porge fi cappio allo Sdancato ; Il quale lo prende a prova» e poi 
liada cadere il viluppo che fa un tonfo sordo sul pavimento» 

Aht fa caldo I 

SI asduga la fronte sudata* Giandotto è di nuovo seduto a mensa. 

Su^ dammi 
da bere. 

E^II tracanna una coppa che è già piena. Giandotto è cupo In sem- 
biante e mastica In sUeo^lo» a capo chino» senaa inghiottire 11 boccone» 
movendo la maseena concie H bue che ruguma. L'uccisore di Mon- 
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taglia si siede là dov^eca sed&ta Fsaneesca* li yiI(ippo sangobioso è 
Immobile sul pavimento* Pel fiaestrofìe st vede il iole calare sopra 
rAppemiino allocando le vette e le lunrole. 

Sei cfficdato^ 
Non ti crucciate meco^ 
Giovanni* Io ti son fido. 
Tti ti diiami Gian Gotto 
et io lon q<iel dall^ Occhlo*««* 

Si tace tf n istante» perfidamente* 

Ma Paoloè il Bellol 

Giandotto leva 11 capo e fissa {li occhi in faccia al giovinetto* Nel 
sHeneio s^ode tintinnire lo sperone al piede ch'egli agita sul pavimento* 

GIANaOTTO 

Qatlieto tA <{iventito anche tti« . 

Malatestino fa Patto di versarsi altro iHbo« U fratello |^ trattiene 
il polso. 

Non ()efe* IMa rispondimi* Che cosa 
hai tu fatto a Francesca? 

MALATESTINO 

Io? Che ti disse mai 
eiU? 

GIANaOTTO , 

Hai mtitato cotone* 

MALATESTINO 

Che mai 
ti disse? 

GIANaOTTO 

Ma riiqpondimi ! 

MALATESTINO^ simulando di smarrirsi. 

Io non posso risponderti* 
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GIANaOTTO 

Bada» Mahtestifio ! 

GuslI a chi tocca la mia donna! Bada! 

MALAlESTIlNfÒt con voce sorda e cigilo batso. 

E se H fratello vede che taluno 
tocca la donna del f ratellot ^ Q^ha 
sdegno^ è s'adopra perché l'onta cessi^ 
dimmi^ pecca eg:ti? 
E se^ per questo, accusato è d'avere 
contro alla donna nul animo, dimmi : 
giusta è l'accusa ì 

GÌaQck)tto sobbalza terribile^ ed aUa 1 pugni come per schiacciare !f 
gloyifietto* Ma si contiene ^ ìt braccia gli ricadono* 

GIANaOTTO 

Malatestino, castigo d'inferno, 
se non vuoi ch'io ti 'strappi 
l'altr'occhio per cui Panimà tua bieca 
offende il mondo, parla! 

Malatestino smalta e va^ col suo tacito passo felino, alla porta che è 
presso la tavola. Sta in ascelto per alcuni attimi; poi apre T uscio 
repentinamente^ con un gesto rapidissimo, e guata* Non scopre nes- 
suno* Torna a porsi di contro al fratello* 

Parla ! 

MALATESTINO 

Non ti stupisti 
quando taluno, che partitosi era 
in dicembre, improvviso abbandonò 
l'ufficio del Comune 
et a febbraio era già di ritorno ? 

S'ode scricchiolare una deU«f coppe d'argento, che si schiacdU nel pu- 
gno dello Sciancato* ^ 
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GIANaOTTO 
Paolo? No, no! Non L 

Egli si leva io piedi^ s! toglie daUa tavola; ed efta per ta itanta» 
tofvo» con io aguardo annebbiato» Urta a caso contro U. vilfsppo iu* 
nebre« Va verao II flneatrone le col vetrate lampeggiano nel tramonto 
a{o8o« SI siede sul sedile e si prende la tèsta fra le mani come per 
raccogliere 11 pensiero In un punto, Malatestlno Intanto gioca con Io 
stocco^ sguainando a men;o e rlngualnando. 

MaUtestino* VienL 

n giovinetto si accosta» leggiero e presto^ sen^a alcun strepito» quasi 
abbia I piedi fasciati di feltro* Glandotto lo avviluppa con le braccia» 
lo serra fra le sue ginocchia armate» gli pa^la con Tallto contro Talito* 

Sei certo? Uhai veduto? 

MALATESTINO 
SL 

GIANaOTTO 
Come? Qtando? 

MALATESTINO 
Più volte enttate«*«* 

GIANaOTTO 

Enttare dove? 

MALATESTINO 

Entrare 

nella camera^ 



GIANQOTTO 

E poi? Non basta* Egli è 
cognato* Intrattenersi può* 

MALATESTINO 

. Di notte. 

Non mi far male» per Dio! Non mi stringere 

così! Lasciami I 

E[gll si divincola» pieghevole* 
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GIANCtOTTO 

Ho udito bene? 
Tu hai detto»» Ripeti I 
MALATESTINO 
Sì, dì nott^ di notte 
l'ho veduto. 
GIANaOTtO 

Ti fiacco 
le Koìt se tu mentL 
HALATÉSTINO 
Di notte entfaie^ all'alba cscÌk. 
Vuoi tu veéen e toccate? 
GIANaOTTO 

Bisogna, 
se ami scampate dalla mia tao^lia 
mortale. 
MALATESTINO 

Vuoi stanotte? 
GIANaOTTO 

Voglio I 
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Rìappaie U camera adofoa, con il letto incortinato, con 
U tribuna dei musici, col lege:io che leg^ il libto chiuso. 
Quattro torchi di cera ardono su uno dei candelieri di 
ferro ; due doppieri ardono sul deschétto. Le vetrate della 
finestra sono aperte alla notte serena. Sul davanzale è 
il testo del basilico ; e accanto i un piatto dorato, pieno 
dì gtzppoU d^ura novella. 



Scena L SI vtdt Ftanenca, per metto alle cottine ditgluate, Ki^iit 
mi letto ove l'i dtoleia aenca tpogiiarsL Le doaae, btaacovertllr, av- 
Tolte ti vlto dt leggete beade btaoche, tono «edule lU le predelle baue; 
e patlano tommeaiameale pet oon desiate la - datoa. Pteno di loto, 
M ttiw icaiuielio, lono potale qualtio UmpadeUe (f atgcato tpeole. 

DONELLA 

L'ha colta il sonno. Dorme. 

Blaaeoflafe tt leva e va pteuo li letto pUiuunente. Splat poi il volg». 

e tottu alla tua predella. ^ 

BIANCOFIORE 

Sì, dorme. Ah com'è bella t Questa notte 
Madonna non ci fa cantare. 
ALTICHIARA 

È stanca. 
BIANCOFIORE 
li pr^oniero 
non orla più. 
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GARSENDA 

Mescer Mftlatestino gìi h» tagtiata 
I* testa. 

ALTIGHIARA 

Dici n veto ? 

GARSENDA 

S^ oggit óuuinzj il Teqxo. 

ALTIGHIARA 
Come Io sai ? 

GARSENDA 

Me rhà detto Smar agdi. 

BIANCOFIORE 
Ora cavalcano 
per la marma, 
sotto le stelle, 
con quella testa 
mozza! 

GARSENDA 



Ah si respira 
in questa casa, 
ora che se ne sono 
iti lo zoppo e l'orbo! 

Scesa H* Fraacesca getta (in grido di spavento/ jbaUa dai letto e fa - 
Tatto di bgglre come tnsegaita selvaggiamente, agitando le mani sti 
I fianchi come per liberarsi dalia presa* 

FRANCESCA 

No, no! Non sono io! Non sono io! 

Ahi! Ahi! M'a^zannano*««« Aiuto! Mi strappano 

il cuore**.« Aiutami, 

Paolo ! 

Eila stfsstdta, s'arresta e torna in sé, pallida, affannata, mentre le 
donne le sono intorno sbigottite a confortarla* 
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GARSENDA 

.Madonna, Bladonna» noi sfauno 
qt(L Vedete, Madonna» tu^sao noL 

ALTICHIARA 

Non ri pfcndete spavento. 

DONELLA 

Non c'è 
nessuno. Siamo noi 
quL Nessuno vi fa male, Madonna* 

FRANCESCA, traiosnaU. 

Che ho detto? Ho chiamalo? 
Che ho fatto, mio Dio? 

BIANCOnORE 

Avete fatto qualche sosfno tristo, 
Madonna* 

GARSENDA 

Ora è finita Siamo noi 
qui. Tutto è in pace* 

FRANCESCA 

È tardi? 

GARSENDA 

Saranno forse quattr'ore di notte. 

DONELLA 

Non volete. Madonna, ch^io v'acconci 
il capo per la notte? 

FRANCESCA 

No, non ho 
idò sonno* Aspetterò* 
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DONELLA 

Sciogliervi 2 calzateti non volete? 

BIANCOFIORE 

Né pt of -umatvi ? 

FRANCESCA 

No, voglio timaner così* Non ho 

piò sonno« Andate* addate* 

Intanto io ìcggctò. Togli isn doppiere^ 

Gafsenda* 

Ganeoda toglie un doppiere di sul desc&etto «io porta al leggio che 
ha II foro per sostenerlo a capo del libro* 

Andate* Tutte bianche siete I 

Francesca apre il lihro* . Qascttna delle blaató vestite ' toglie la sua 
Umpedetta d'argento sospesa a uno stelo uncinato» Donella per la 
prima va verso l'alto candeliere e sbllevandoal su la punta M piedi» 
accende 11 lucignolo a udo dei torchi* S'Inchina ed esce» mentre Fran* 
cesca la segue con gli occhi* Garsenda la 11 medesimo atto* Altlchlara 
fa il medesiQio« Eseunt omnes* Ultima resta Biancofiore; ed ella anche 
fa l'atto d'accendere la sua lampada s ma com'è piò piccola delle altre» 
flon giunge alla fiammella del torchiò, 

FRANCESCA 

O Biancofiore» piccola tu sei! 
Non arrivi ad accendete la tua 
lampadetta* Tu sei 
la piò tenera» piccola colomba ! 

Biancofiore si volge sorridente* 

Vieni* 

Ia giovine si appressa* Francesca le accarena i capelli* 

Come sei bionda I 
Tu somig^Ii la mia Samaritana, 
un poco**** Ti ricordi 
tu di Samaritana ? 
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BIANCOFIORE 

Si, Madonna. 
La stia dolcezza n<m ^ohlìsu Nel ctiotc 
serbata io Tho, con gli angeli. 

FRANCESCA 

Era dolce 

la mia sotclla, è veto, Biancofiore ? 
Ah, s'io Pavessi tnecOf se stanotte 
ella facesse il suo piccolo Ietto 
accanto al miol Se ancora 
una volta io potessi riudirla 
correre scalza alla finestra e diacet 
** Francesca, è nata la stella diana 
e vannoscne via le gallinelle. ^ 

BIANCOFIORE 

Voi piangete. Madonna» 

FRANCESCA 

Sùbito sbigottiva anch'ella, e udivo 
bàtterle il cuore. E diceva t ** O sorella, 
odimi : resta ancora con me ! Resta 
con me, dove nascemmo! 
Non te n'andare! '' 

' BIANCOFIORE, piangendo. 

O Madonna, Madonna, 
il cuore mi passate. 
Quale malinconia 
vi tiene? 
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FRANCESCA 

Va, non piangerei 
Tenera seL Accendi la ttia lampada 
e vattene con Dio* 

Biancofiore aceeode il lucignolo al doppiere, e si china a baciare le 
nuni di Francesca» 

Via, non piangere. Passano i pensieri 
tristi» Ttf canterai domani* Va. 

La gloWne ai volge veno la porta e cammina lentamente. 

BIANCOnORE 

Dio ri guardi. Madonna! 
Ultima exit 

Scena IIL S^ode il rumore dell'tiscio che si richiude. Francesca» rimasta 
woiìLf muove qualche passo verso la portiera! si sofferma, io ascolto 

FRANCESCA 

E coA vad4 s'è ptir mio destino! 

Trasale udendo battere leggermente alla porta* Spegne col soffio il 
diptero; va anelante; chiama sommessa* 

O SmaragdiI Smaragdi! 

LA VCXIE DI PAOLO 

Francesca I 

Ella apre con un gesto veemente. 

Scena IV. Con f anelito della sete ella si getta nelle braccia deB'aoaante, 

FRANCESCA 

Paolo! Paolo! 
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PAOLO 

O mia YitZf non fti mai tanto folle . 

il desiderio mio di te* Sentivo 

già venir meno 

dentro al core gli spiriti > 

che vivono degli occhi tuoL La for^a 

mi. si perdeva nella notte» uscitami 

dal petto» come un fiume 

terribile di sangue» fragorosa; 

e paura n'avea Panima mia* 

Ptò e piò volte lei reclinata bada sol capelli appasslofiatamente* 

FRANCESCA 

Perdonami» perdonami I 

Un sonno duro piò d^una percorsa 

mi spezzò l'anima 

come uno stelo e parvemi giacere 

su le pietre perduta* 

Perdonami» perdonami» 

amico dolce! Risvegliata m'hai» 

liberata da ogni 

angoscia* E non è l'alba ; 

« 

le stelle non tramontano sul mare ; 

la state non è morta; e tu sei mio» 

et io son tutta tua» 

e la gioia perfetta 

è nell'ardore della nostra vita^ 

L'amante la bacia e ribacia Insaziabile, 

PAOLO 
Rabbrividisci ? 
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FRANCESCA 

Aperta 
è (a porta^ e vi passa 
Paltto della qotte* Non Io senti? ' 

Chiudi la porta* 

Paolo chiocle U porta. 

PAOLO 

Vieni^ vieni^ Francesca I^ Ore di gfatidii 

Itingfhe ci son davanti* 

Ti trarrò^ ti trarrò dov'è l'oblio- 

E la notte et il dì saran. commisti i 

$opra la terra come sopra un solo \ 

origliere. Piò non avrà potere \ 

sul desiderio il tempo 

fatto schiavo* 

Bgtt trae Francesca verao 1 cuidiii di' aclamfto» presso' Il davaosale* 

FRANCESCA 

Baciami gli occhi, badami le tempie 

e le gtsance/ e la gola**** 

tieni, e i polsi e le dita**** 

così**** Prendimi l'anima e riversala* 

PAOLO 

Dammi la bocca* Ancora ! Ancora 1 Ancora ! 

La donna è abbandonata sii I guanciali» Immemore» vinta* A (in 
tratto, neli^alto silenzio» tfa-tiH,o vbfento sctsote itiselo, come se ta-' 
Itino vi dia di petto per abbatterlo* Sbigottiti, gU amanti sobbalrano ^ 

e si levano* 

LA VOCE DI GIANÓOTTO 
Francesca^ apri! Francesca! 

La donna è Impietrata dlal terrore* Paolo cerca con gli occhi Intorno» 
tenendo la mano al pugnale* Lo sguardo va al manigtio della ca- 
teratta* 
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PAOLO, • barn voce. 

Fa ctsofel Fa cuore ! Io mi getto ^ò 
pet quella cateratta^ 
e fu yai ad aprirgli* 
Ma non tremate! 

Egli apr« la cateratta* L'oido lembra schlaotarii agi! urti iterati 
Paolo ià per gettarti giò» mentre la ^fomcA ift obbedisce e va ad 
aprire vadUaiido* 

LA VOCE DI GIANaOTTO 

» 

Apri, Francesca, pel tuo capol Af»ì! 



Scena Ultima. Aperto l'uscio, Gtao^tto tutto in arme e coperto di 
polvere, si precipita nella camera h^ftbondo, cercando con gli o^cbi 11 
fratello* Subito s'accorge che Paolo, stando fuori del pavioiento con 
il capo e le spalle, si divincola ritenuta per la falda della sopravvesta 
a un ferro de la cateratta* Francesca, a quella vista inattesa, getta 
un grido acutissimo, mentre Io Sciancato si fa sopra l'adultero e lo 
afferra per i capelli forcandolo à risalire, Ia donna gli s' avventa al 
vfio minacciosa* 

FRANCESCA 

Lascialo 1 Me, me prendi! Eccomi! 

U marito lascia la presa. Paolo balza dall'altra parte della cateratta 
e snuda il pugnale. Lo Sciancato ladletreggia, sguaina lo stocco e gli 
si avventa addosso con Impeto terribile. Francesca In un baleno si 
getta tramerto al óue; ma, come 11 marito tutto si grava sopra il 
colpo e non può ritenerlo, ella ba 11 petto trapassato dal ferro, bar- 
odia, gira su sé stessa volgendosi a Paolo che lascia cadere 11 pugnale 
e la riceve tra le braccia. 
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FRANCESCA* I 

Ah, Paolo 1 

Lo ScUficito pet va «ttbno •'arrota. Vtde U dotraa ittctta al eaon 
delTamaiiU eb« con U tue labbra le mixalla f labbra ^ilranlL'Falk 
di dolora e dt JuroK^ v&ta al Uaitco del IratcDo uà altro colpo mor- 
tile. I due eotpt allacdalt radllano acceaiuado di cadMc) non danno 
■: un gemilo) «eoi* adogUeral, plombanq Hd pavlnMiilo, Lo Sciancalo il 
curva in iQcatlo, piega con'pena uno de* gtooecbli lu l'altro ^leua lo 
•tocco aaagulnoco. 
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